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Ognuno lascia la sua impronta nel 
luogo che sente appartenergli di più

Haruki Murakami 
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Oggi è consapevolezza diffusa, nell’ambito della ricerca scientifica come in quel-
lo della pratica educativa, che la possibilità di frequentare continuativamente ed 
esperienzialmente i luoghi esterni ai servizi educativi e alle scuole dell’infanzia, a 
cominciare da quelli più prossimi e abituali, possa sostenere nei bambini e nelle 
bambine la costruzione di un senso di appartenenza e con ciò anche di rispetto e 
cura nei confronti dell’ambiente, del territorio, del mondo.
Allo stesso tempo, sempre più esperienze offrono elementi a sostegno della tesi 
per cui portare bambine e bambini fuori sia una opportunità per rendere visibile 
l’infanzia, sottraendola dal velo sotto il quale è sovente nascosta, e, insieme, per 
mostrarne le competenze e le sensibilità, anche verso quegli stessi luoghi.
Osservare posture, atteggiamenti, propensioni dei più piccoli nei confronti di ciò 
che li circonda, in tal modo, può favorire un rinnovato senso di appartenenza negli 
stessi adulti che, a vario titolo, sono parte di quelle comunità, che possono così ri-
conoscere una presenza consapevole di bambine e bambini e, a partire da questa, 
scoprire un nuovo modo di abitare i propri territori, più attento e rispettoso.
Sperimentare, diffondere, condividere esperienze di educazione all’aperto volte a 
promuovere una consapevolezza ecologica nei più piccoli, allora, può mostrarsi 
come un’opportunità di educazione ecologica per l’intera comunità, interna ma 
anche esterna ai servizi educativi e alle scuole dell’infanzia, rendendo questi ultimi 
portatori di un messaggio ecologico delicato e potente, di un contagio positivo che 
sollecita in ciascuno nuovi sguardi e comportamenti diversi nei confronti dei luoghi 
abitati e, a partire da questi, del pianeta.

a cura di Monica Guerra

Luoghi e relazioni
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Luoghi e relazioni:
connessioni ecologiche
e sociali
I servizi educativi e le scuole dell’infanzia 
come testimonianza di un altro modo di concepire 
e vivere la relazione con l’ambiente

monica.guerra@unimib.it 

Oggi, come è noto e ormai sem-
pre più condiviso, sappiamo che 
l’incontro autentico con i luoghi 
esterni ai servizi educativi e alle 
scuole può sostenere la costru-
zione di un senso di appartenen-
za e con ciò anche di rispetto e 
cura: non un incontro qualunque, 
sebbene ogni incontro sia co-
munque un inizio potenziale, ma 
un incontro continuativo, immer-
sivo, esperienziale (Guerra, 2021), 
capace di sostenere contempo-
raneamente implicazioni cogni-
tive, emotive, corporee (Judson, 
2015, 2017, 2019) e in tal modo 
di contribuire a una connessio-
ne con l’ambiente generativa di 
quello che viene definito “senso 
del luogo” (Abram, 1997).
I luoghi, è bene ricordarlo, esi-
stono in se stessi, sovente a pre-
scindere da noi se pensiamo ad 
esempio a quei microambienti 
resistenti che sono le piccole oasi 
di vagabonde ai margini dei mar-
ciapiedi lungo i nostri passi in cit-
tà, oppure in ragione delle nostre 
scelte di progettazione urbana, 

Le foto che accompagnano l’articolo 
provengono dalla scuola estiva 2021 
dell’associazione Bambini e Natura.

anche relativa all’infanzia, come 
mostrano alcuni parchi pubblici 
limitati e limitanti, che sottrag-
gono esperienze importanti alle 
sperimentazioni dei bambini e 
delle bambine (Hanscom, 2017). 
Nell’uno come nell’altro caso, il 
nostro impatto verso loro e il loro 
verso noi è comunque denso di 
implicazioni e responsabilità.
Ancora, meglio, gli spazi esistono 
già e condizionano sempre azio-
ni, comportamenti, possibilità, ma 
per diventare parte di una rela-
zione che li renda poi effettiva-
mente luoghi, quindi significativi 
per i soggetti che li abitano, essi 
hanno bisogno di essere cono-
sciuti e riconosciuti, hanno biso-
gno di essere dotati di senso, co-
gnitivamente ed emotivamente, 
hanno bisogno di essere non solo 
frequentati, ma incontrati come 
soggetti portatori di valore.

Incontri maestri
Da tempo, con le parole di una 
folgorante sintesi di Loris Ma-
laguzzi (in Edwards, Gan-
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rale e spesso generico interesse 
verso l’ambiente per favorire un 
interesse verso i contesti locali, 
specifici, propri: è il passaggio da 
un ideale quanto astratto mon-
do fuori a un peculiare luogo che 
acquista significato proprio nella 
sua essenza e nella relazione che 
origina da una conoscenza viva. 
Per questo è così importante 
prevedere percorsi per e con gli 
adulti, orientati non tanto a con-
dividere dichiarazioni intenziona-
li, quanto a promuovere in essi 
stessi per primi quell’esperienza 
cognitivamente ed emotivamen-
te densa che poi si auspica pos-
sano condividere con i bambini e 
le bambine che accompagnano. 
Non ci si riferisce qui a una for-
mazione che proponga attività da 
replicare, ma a una vera e propria 
esperienza – vissuta, riflettuta ed 
elaborata – che consenta di sen-
tirsi ingaggiati, implicati, coinvolti. 
In tal senso, può essere un utile 
inizio prevedere momenti che gli 
educatori e gli insegnanti, da soli 
e ancor meglio insieme, possano 
dedicare a vivere occasioni all’a-
perto con intenzione, pensando 

dini e Forman, 2017), l’ambiente è 
considerato un “terzo educatore”. 
Con questa espressione, che con 
altre parole trova oggi eco in di-
verse teorie e prospettive che 
attribuiscono agli spazi un ruolo 
primario nel rendere possibili i pro-
cessi educativi, si intende ricono-
scere il valore dell’ambiente come 
interlocutore attivo, determinante 
addirittura, nella progettualità e 
nell’esperienza educativa.
Questa attribuzione, portata all’a-
perto e associata agli spazi ester-
ni, acquisisce ulteriore rilevanza, 
poiché quel “terzo educatore”, 
fuori, si fa soggetto letteralmen-
te vivo, mutevole, imprevedibile: 
l’ambiente esterno, infatti, ben più 
di quello interno, è soggetto a mo-
vimenti, cambiamenti, trasforma-
zioni. Si pensi, ad esempio, a come 
uno stesso spazio aperto cambia 
nelle diverse ore del giorno o del-
la notte, ad esempio con la luce 
o il buio, o nei diversi momenti 
dell’anno, dal freddo al caldo, dal-
lo spoglio al rigoglioso, con tutte 
le infinite sfumature tra i diversi 
stati, con le presenze vive, vegetali 
e animali, che continuamente na-
scono, crescono, muoiono.
Un maestro difficile da contene-
re, dunque, che però porta nell’e-

sperienza educativa provocazioni 
continue, per l’adulto che educa 
prima ancora che per il bambi-
no e la bambina che vi giocano, 
ricercano, conoscono: la dimen-
sione di imprevedibilità che esso 
presuppone, infatti, richiede una 
revisione talora anche sostanzia-
le del proprio ruolo educativo e 
delle proprie strategie educative 

e didattiche, orientan-
doli sovente verso una 
postura di maggior 
ascolto e osservazio-
ne, sia del contesto 
che di coloro che lo 
abitano.
A questo proposito, 
la conoscenza da 
parte degli adulti 
degli ambienti che 
possono interes-
sare l’esperien-
za educativa di 
bambini e bam-
bine rappresen-
ta una premes-
sa necessaria. 

Proprio e solo 
questa conoscenza, infatti, può 
permettere di uscire da un gene-

© Giorgia Lo Giudice
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alle opportunità che l’ambiente 
può offrire a bambini e bambine 
(Judson, 2017), ma prima ancora 
assaporando gli stimoli che offre 
a essi stessi, per poter sperimen-
tare direttamente le implicazioni 
dell’essere sul campo, in contatto 
diretto con i luoghi.
Questo tempo dedicato a un in-
contro, personale e professiona-
le insieme, permette di cogliere 
le numerose occasioni che ogni 
ambiente (Bertolino e Guerra, 
2020; Guerra, 2020), a comincia-
re dai più accessibili e prossimi, 
ha da offrire: nel solco dei cerchi 
concentrici delineati da Beames, 
Higgins e Nicol (2012), condividia-
mo che i giardini e i cortili scola-
stici, insieme al quartiere, rappre-
sentano i contesti ideali da cui 
partire, prima e più di escursioni 
giornaliere o di uscite di più gior-
ni. Ciò sia per la loro accessibilità, 
ma ancor più per la conseguen-
te continuità di esperienza che 
permettono, rendendo l’incontro 
con l’esterno una buona abitudi-
ne da coltivare strada facendo 
in un raggio d’azione sempre più 
ampio, appunto sviluppato lungo 
cerchi concentrici da attraversa-
re dal più centrale ai più distanti. 
Ancora, fare esperienza diretta 
dell’ambiente consente a edu-
catori e insegnanti di cogliere le 
molte domande che possono 
emergere, ben oltre alcuni temi 
o ambiti più immediati o evidenti.
Il progressivo incontro tra adulti e 
ambiente è, in sintesi, ciò che per-
mette ai primi di farsi coinvolgere 
dal secondo e, a partire da qui, di 
poter coinvolgere con credibilità, 
entusiasmo, passione i più piccoli. 
Quella che si delinea è un’esperien-
za possibile per ogni educatore o 
insegnante che riconosca l’impor-
tanza di un’educazione ecologica, 
senza essere necessariamente 
esperti in merito, poiché ciò che è 
richiesto è un esercizio di apertu-
ra disponibile per ognuno (Guerra, 
2021), in cui ciascuno potrà indivi-
duare gli elementi più significativi 

per sé, offrendo così ai bambini e 
alle bambine la medesima possi-
bilità di ricerca e di riconnessione.

Incontri bambini
Anche per i bambini l’ambiente 
è un maestro: un maestro silen-
zioso eppure potente, come ogni 
linguaggio analogico che, al di là 
di ciò che viene detto, dà forma e 
significato alle intenzioni. Nel suo 
silenzio, infatti, l’ambiente esterno 
propone occasioni inedite rispetto 
a quello interno, perché l’assenza 
di un’organizzazione maggior-
mente mediata dall’adulto apre 
ad altri modi possibili di abitar-
lo. Lo spazio più ampio e meno 
ingombro di arredi, ad esempio, 
suggerisce un altro modo di poter-
si muovere e, con ciò, altre regole 
del gioco e altre relazioni tra adulti 
e bambini. Ancora, le presenze vi-
tali che lo attraversano racconta-
no una storia pronta a rinnovarsi 
quotidianamente, la necessità di 
passi più attenti, la presenza di 
nuovi rischi da conoscere.
La sua eterogeneità, poi, nelle 
differenti opportunità che mette 
a disposizione – basti pensare a 
una scena di un giorno qualun-
que in giardino, con alcuni bam-
bini sdraiati a guardare le nuvole, 
altri impegnati a raccogliere ma-
teriali, altri ancora che cercano di 
costruire un fortino o che tentano 
arrampicate e scavalcamenti… – 
contiene domande promettenti 
per tutti e ciascuno, soprattutto 
se gli adulti trattengono le pro-
prie o si impegnano a mante-
nerle aperte, esplorative (Guerra, 
2019), così da permettere all’am-
biente di mostrare il suo carat-
tere più inclusivo nei confronti di 
interessi e intelligenze molteplici. 
Un’occasione straordinaria, que-
sta, per conoscere diversamente 
e forse anche più profondamente 
bambine e bambini, che con quel 
maestro silenzioso possono mo-
strare altri aspetti di sé.
Le domande, esplicite o implicite 
– a seconda dell’età, del grado di 

familiarità con il luogo, delle con-
sapevolezze già maturate, delle 
attitudini personali, dei bisogni dei 
singoli e del gruppo… – sono un 
sostegno alla focalizzazione delle 
questioni che emergono sponta-
neamente, intorno a cui aggrega-
re gli sguardi: un invito a cogliere 
che cosa quel luogo ha da raccon-
tare e mostrare, chi lo abita, cosa 
lo caratterizza, le trasformazioni 
che lo interessano, nel breve e nel 

lungo tempo… Domande infini-
te e concentriche, piccole come 
ciò che è davanti ai nostri occhi, 
grandi come il senso della vita e 
del mondo, già presenti nelle ricer-
che di bambine e bambini e che 
l’adulto ha il compito di cogliere, 
evidenziare, rilanciare, valorizzare, 
documentare, per dare forma al 
sapere sui luoghi che ogni gruppo 
va costruendo.
Questo maestro, capace di acco-
gliere corse, salti e arrampicate, 
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ma anche indagini, esperimenti, 
contemplazioni e soste, è dunque 
e insieme un invito alla sperimen-
tazione, all’ascolto e all’osser-
vazione del luogo, ripagati dalle 
continue scoperte: la conoscenza 
fondata sull’esperienza che ne 
origina – fisicamente implicata, 
cognitivamente calda e affet-
tivamente coinvolta – è ciò che 
permette di costruire vicinanza, 
rispetto, consapevolezza del va-

zare le ricadute delle esperienze 
educative basate sul luogo, ac-
canto agli esiti in molteplici ambiti 
di apprendimento, riporta ricer-
che che mostrano risultati anche 
in merito ai comportamenti am-
bientali, restituendo in particola-
re quanto emergeva già da una 
analisi precedente al 2000 (Ze-
lezny, 1999), cioè alcune evidenze, 
confermate e approfondite in ri-
cerche successive. Da qui, in parti-

e scolastica (Sobel, 2004). Sobel 
conclude questa restituzione af-
fermando che l’ultimo punto in 
particolare “suggerisce che uno 
studio costante della pozza sta-
gnante adiacente al cortile della 
scuola avrà più effetti sul com-
portamento ambientale degli 
alunni più di un soggiorno di una 
settimana in un campo ambienta-
le. […] una solida base per quegli 
educatori che cercano di integra-
re l’educazione ambientale nel 
tessuto delle scuole pubbliche. Se 
possiamo fidarci di questo studio, 
allora i programmi scolastici han-
no il potenziale per creare un du-
revole comportamento di respon-
sabilità ecologica” (ivi, p. 22, TdA).
È nelle molte possibili forme di 
questo incontro tra luoghi, bam-
bine, bambini e adulti interessati 
che si nutre la possibilità di un le-
game autentico e profondo, poi-
ché “i luoghi sono definiti dal fatto 
che abbiamo una relazione con 
essi. I luoghi sono significativi per-
ché evocano una risposta emoti-
va; proviamo qualcosa per loro. 
I significati emotivi che attribuia-
mo ai contesti della nostra vita 
sono significativi per noi – lo sono 
sempre stati – perché ci aiutano a 
situarci nel mondo e a sentire un 
senso di appartenenza” (Judson, 
2017, p. 2, TdA).

Un senso della comunità
Il senso del luogo, per come si va 
qui delineando, è una questione di 
reciprocità, che vorremmo spin-
gere un passo oltre. Il senso del 
luogo implica la definizione di una 
relazione tra quel posto e chi lo at-
traversa e, con ciò, la possibilità di 
un rinnovato senso di comunità.
Infatti, mentre bambine e bam-
bini sperimentano e costruiscono 
un proprio senso del luogo, attri-
buendogli quei significati che ren-
dono un dato contesto meritevole 
di attenzione, cura e protezione, 
ridefiniscono il proprio essere e 
il proprio modo di attraversare 
il mondo: un modo che si fa via 

lore di quel luogo. Ma è anche un 
invito alla creazione, come appa-
re evidente nella tendenza spes-
so presente in bambine e bambini 
a riconoscere o costruire all’inter-
no degli ambienti naturali luoghi 
speciali, come tane, rifugi, fortini: 
angoli che aiutano a situarsi nel 
mondo sociale, ma anche a dare 
un senso al proprio contesto na-
turale (Sobel, 1993).
Sobel, in un’interessante analisi 
della letteratura volta ad analiz-

colare, si rileva come gli interventi 
educativi che coinvolgono attiva-
mente i partecipanti con i luoghi 
sono più efficaci nel migliorare il 
comportamento verso l’ambiente 
rispetto a quelli che non lo fanno; 
l’efficacia degli interventi è mag-
giore con i soggetti più giovani; 
gli interventi in classe migliorano 
tali comportamenti più efficace-
mente di quelli occasionali, per 
quanto specifici, che non sono in-
tegrati nell’esperienza educativa 
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via più consapevole della relazio-
ne profonda che lega e connette 
ciascuno alla vita e all’ambien-
te, che permette di sentirsi parte 
delicata, forte, necessaria di quel 
mondo altrettanto delicato, for-
te, necessario. Un’implicazione 
potente, che insegna già ai più 
piccoli l’impossibilità di disgiun-
gere e, contemporaneamente, la 
necessità di abitare la comples-
sità dell’esistente. Si tratta di una 
trasformazione che va ben oltre 
l’apprendere concettualmente o 
operativamente pratiche di so-
stenibilità, radicandosi piuttosto 
nel modo più profondo di vivere.
Questa attitudine consonante 
– quella, ad esempio, che fa sus-
surrare davanti a una scoperta 
vagabonda, che fa indignare di 
fronte a un sopruso ambientale, 
che fa discutere animatamente le 
responsabilità dell’uomo nei con-
fronti delle altre vite presenti sul 
Pianeta… – non passa inosserva-
ta e può avere effetti dirompenti 
sulla collettività. Bambine e bam-
bini, in gruppo, che attraversano 
con attenzione una strada, che 
segnalano con un gessetto le va-
gabonde sui marciapiedi intorno 
alla propria scuola, che rispondo-
no con competenza alle domande 

dei passanti su cosa stiano osser-
vando, che interrogano i commer-
cianti del quartiere per conoscer-
ne la storia… e che lo fanno con 
regolarità, curiosità, cura, sono un 

monito per ogni adulto interno ma 
anche esterno ai servizi educativi 
e alle scuole, una testimonianza 
tangibile di un altro modo di con-
cepire e vivere la relazione con 
l’ambiente, un esempio contagio-
so che può avere effetti sull’inte-
ra comunità. Osservare bambine 
e bambini impegnati nei giardini 
e nei cortili dei servizi educativi e 
delle scuole, nelle vie del quartiere, 
nella loro città è un modo per ren-
dere visibile l’infanzia oltre i luoghi 
a essa deputati, oltre i confini chiu-
si in cui è oggi spesso circoscritta e 
che rischiano di renderla invisibile 
al mondo, facendone una questio-
ne che riguarda solo i pochi che ne 
hanno responsabilità diretta, ma 
è anche un modo per mostrare il 
suo potere creativo, la forza del-
la sua immaginazione, la potenza 
di uno sguardo trasformativo che 
è ancora capace di fiducia e che 
può, in ultima istanza, davvero e 
ancora salvare il mondo.




